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COSTANZO    LANDI, 

CONTE      DI     CAM  PIANO, 

SCRITTA    ALL*1LLVSTRE    S. 

Theodoro  Sangiorgio   Conte  di  Sangior- 
gio_,  &  di  riandrà  ^  inrifpofla  d'- 
una del  detto  (ì^nDre. 


IN      MILANO 
Per  Giouann' Antonio  degli  Antqnii, 


L   X, 


[4  L  L'  1  L  L  y  S  T  J{^:E     S  1  CN^Of^^ 
THeODORO    SANGIORGIO 

CONTE     DI     SANGIORGIO, 

&  conte  di  Biandrà , 
CO  S  T  ANZO     LA  NDI. 


L  L  V  s  T  R  E  c^  honorato  fi^nor 
iHhovoKo , Benché  in  me  pa- 
no deboli  le  for^e  dcWinge^^nn , 
perilche  il  giudicio  mio  rifalta 
minor  di  quello  che  alcuno  fil- 
ma ;  &  anchora  che  io  mi  cono 
fca  foco  atto  a  giudicar  le  cofc  d'altri  ,  dicendo  - 
ne  il  parer  mio  ;  nondimeno  ,  poiché  uolìra  f/gno 
ria  cofi  cortefemente  &  amoreuolmente  mi  chie- 
de j  ch'io  fìoglia  dire  il  mio  parere  circa  Vimpre- 
fa  che  uoflra  fgnoria  s'ha  eletto  con  quei  motti 
che  la  mi  fcriue  ;  non  reflarodi  dirle  hura  quel 
ch'io  ne  fento  ,  rimettendomi  poi  à  lei  &  ad  al- 
tri che  di  ciò  s'intendano  meglio  di  me  .  £r.  V.  S, 
fenfa  henifiimo  deTamor  mio  inuerfo  di  lei  j  che 
ad  unfuo  cenno  non  dubita  ^  ch'io  fia  per  man- 
care di  feruirla  ,  &  prontamente  d'ubidirla  , 
doue  la  fi  degnarà  di  commandarmi:  che  ccrto^ 
s'io  defidero  far  ad  amico  ueruno  piacere  &• 
feruitù,  io  fon  quello  che  à  V,  S,  illuftre  &  a  tut- 
ta la  fuacafa  fonajfettionatipimo  &  parati fsi- 
mo  à  fempre  feruire ,  perche  cofi  è  Inanimo  mio 
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ingenuo  amando  pcrfona  alcuna  di  farle  conO" 
fcercy  ch'io  l'amo  da  douerOiC  che  le  parole  s'in- 
contrano à  i  fatti  yC  li  fatti  alle  paroleMaperue 
nirhormai  a  quel  che  V,  fignoria  mi  dimanda  , 
dico  che  Hmprefa  che  uoflra  fignoria  llluflre  ha 
eletta  è  benifUmo  fondata  del  leone  &  del  por- 
co feluaticOiV  uno  per  le  for-^  dell'animo  e  l'al- 
tro per  le  for^e  del  corpo i  fottopojìi  amhidue  ai 
un  giogo  :  &  che  co  fi  f offe ,  gli  Egittij  mede  fimi  3 
che  perfegnl  d'animali  dauano  i  loro  fignificati 
alle  cofe ,  il  medefimo  intefero  ,  cioè  per  il  leone 
lefor^e  dell  animo  ,  &  per  il  porco  fcluatico  le 
forxe  del  corpo  ,  come  racconta  Tierio  l^aleria- 
no  nell'opera  de  gliHieroglyphici ,  e  uoflra  ft- 
gnoria  medcfima  nella  fua  lettera  fcrittami  rife- 
ri fce  .  Quel  giogo  à  me  par  poi  che  fignifìchi  i'n 
nione  delle  for%e  dell'animo  con  quelle  del  cor- 
po ,  le  quali  effendo  in  un'huomo  tutte  due ,  lo 
fanno  immortale  & gloriofo  ;  perilcheio  credo 
che  Uercolefoffe  cofi  flimato  &  hauuto  preffo  al 
li  antichi  in  cotanta  ueneratione  come  fu,  d'onde 
per  ilfegnofuo  nelli  denari  antichi  fiì  flimato  (^ 
hauuto  ilfignificato  della  uirtìt,coeio  ho  moflra- 
to  nella  medaglia  di  Gordiano  il  più  uecchio 3  nel 
laquale  è  dà  una  parte  unBercole  con  la  ma%ja 
alla  quale  egli  a  appoggiato ,  con  quefte  lettere 
d'incerco  .virtvtiavgvsti.  e^  dall'altra  par 
te  eluolto  di  Gordiano  yCon  le  lettere  .  imp, 
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chora  la  medaglia  di  Calo  Vobliclo  ,  la  tjuaC  hi 
da  uria  banda Bj)ma galeata,  con  !.a parola  ro- 
ma .&  dall'altra  un  Hercole che p:^eme  alla  go^ 
la  un  leone ,  &  ha  il  turcajjb  al  lato  ,  &  la  ma']^ 
Xa  à  i piedi,  con  tale  infcrittione .  e .  p  o  b  li  e  i . 
CL.  F .  e  tutto  ciò  dinota  forte-s^a  di  corpo,  non 
già  d'animo,  come  dinota  quella  di  Traiano  l^er 
uà  ,  nella  quale  è  una  ma^;^  pojla  foura  la  te/la 
d'un  leone  ,  ilche  medefimamente  dinota  forxoi 
d'animo  &  di  corpo  ,  come  per  un  mio  epigram- 
ma Latino,  il  qual  uerrà  in  luce  con  le  altre  me- 
daglie  iddio  permettente ,  ho  dimoftrato  ,  con 
quel  di  Vohlicio  il  quaVho  fatto  in  uerfi  Latini  • 
yi  è  un  denaro  dell' ilInJìripimo  fignor  duca  Or- 
tauio  miofignore  &  patrone ,  nel  cui  primo  cer- 
chio fld  l'effigie  &  imagine  deffo  fignore ,  e  nel 
rouefcio  fld  unHercole  con  la  pelle  del  leone  ìn^ 
cerco  ,  &  con  la  ma^^  alla  quale  ejjo  è  appog- 
giato ,  con  un  dito  riuolto  ad  una  ajfre':^  d'u- 
na montagna^co  quefle  Greche  lettere,?  A  ^il  A 
^iEI^EITA  XAAEHHnEP  EOYSA. 
idefl .  Facilisautempofleaefl  difficilis  quannis 
exiflens ,  Qjtelìa  fentenxa  è  tolta  da  Hefiodo  poe 
ta  nelTopera  intitolata  f'ey%  kÌi  h^{^ol\,  idefl,  Opc 
ra  &  dies, della  qual  fentenxa  Cicerone  fa  men- 
tione  in  una  fua  epifìola  fcriuendo  à  Lepta  nel 
libro  fé flo  delle  famigliari  epiflole  :  ma  fé  uoflra, 
ftgnoriauuoluedere  l'allegoria  di  Hercole  de- 
fcritta  molto  bene  &  bella,  la  trcuerà  nell'opera 
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deWarte  cabalifllca  del  ^euchlin  al  libro  fecotfi 
do.  Ho  uoluto  yfignor  theodoro  mio  tfar  que-^ 
fio  poco  difcorfofopra  ilfignìficato  della  fortc:^ 
^4  dell'animo  &  uirtk  del  corpo  :  ma  bora  uen^ 
go  a  i  motti  di,  V,  S,  i  quali  fono  Inanime  dell'im^ 
frefe.  Inquanto  à  quel  primo y  chcV,  S,  dice  non 
li  piacere  per  non  ejfer  foflenuto  daWauttorità 
di  poeta  alcuno  o  fcrittor  antico  ;  queflo  3  al  mio 
parere,  poco  importa  ,  ò  fia  trouato  proprioyò 
cauato  da  altri  :  ben  importa  che  le  figure  ftano 
correjpondenti al  motto 3&  che  l'uno  fi  confacela 
con  l'altro  ;  perche  dicendo  irritae  fravdes, 
par  che  non  concorra  con  limprtfx  ,  perche  quei 
due  animali  congiunti  fitto  il  giogo  dinotano  for 
te'^:ra  &  d'animo  &  di  corpo  ;  &  farebbe  con^ 
trario  alTintenùonc  di  V,  S,  che  uuole  che  con 
l'ingegno  ò  for^a  d'animo  e  corpo  fuperi  l'aflu^ 
tia  e  fraude ,  che  la  fortuna  ò  altra  cofa  auuer^ 
faria  poteffe  noiando  indurre  ;  fi  che  anch'io 
cocorro  nelVoppenione  di  uoflrafignoriayihe  que 
fio  non  flia  bene ,  ne  [e  gli  affacci  in  uerun  mo^ 
do  ,  eccetto  fé  l'intentione  di,  K.  S,  non  foffe  di 
dire  ithe  fete  per  fuperar  l'altrui  forte:^  del 
l'animo  &  del  corpo  y  ilchepar  che  non  riefca 
bene,  Qjianto  al  fecondo  motto  che  uoflrafigno 
ria  fottogiunge  al  primo,  hoc  vno,  tolto  da  Fir 
gilio  nel,  6,  dell'Eneide ,  affai  mi  piace  ,  perche 
è  brieue  ,  &  di  due  parole  folo  ,  E  ben  uero  che 
alquanto  ofcuro  par  che  riefca  :  &  poi  parlando 


di  due  cofe  le  'quali  rimprefà  dimojlra  con  due 
imagini  benché  unite ,  par  che  d'una  fola  s^in^ 
tenda  ,  mettendoci  motto  hoc  v  n  o  ,ancbora> 
che  feguiti  il  reflo  affai  al  propofito  di  quello 
che  uoftra  fignoria  uuole  innuire^  cioè  re  s  pon- 
sò ANiMVM  DELvsiT  A  POLLO .  //  quul  ucrrebbc 
à  comprenderei  uno  &  l'altro  fignifìcato  delTi^ 
magineMa  hormai  uegniamo  al  ter':^  motto, che 
ttofira  jignoria  molto  fottilmente  &  ingeniofa^ 
mente  hdcauato  da  Horatio  poeta  nel  ter-^  li^ 
bro  delle  odi ,  nell'ode.^,  la  qual  cofi  comincia» 
„  lufium  &  tenacem  propofiti  uirum. 

Qjiejìo  ter'zo  motto  ,fignor  Theodoro  mio,  mi 
par'  affai  bello  ,  an-^bellfjììmo,  &  tutto  al  pro^ 
pofito  y  &  è  fiato  benifììmo  confiderato  da  uoflrd 
ftgnoriay&  leggiadramente  cauato,  &  ingenio^ 
famente  penfato ,  &  èda  tutte  le  parti  compi-' 
to  y  per  quello  che  già  dinanzi  è  flato  detto  dal 
foeta,&per  quello  che  feguita  dopo  dietro:  per 
che  uolendo  V sAimofìrare yche  con  le  uirtùdell* 
animo  &  del  corpo  fi  poffonofuperari  colpi  del 
la  fortuna  &  le  frodi  del  mondo:&  che  non  con 
altro  mexp  ciò  far  fi  puote ,  &  più  ageuolmen 
te, che  con  la  uirtù  ifìeffa,&  con  rhoneftà  &  prò 
bitd;&  che  con  la  forte^x,^  dell'animo  &  corpo ^ 
&  con  quefìe  uie  molti  antichi  fi  acquifìarono  il 
cielo  y  come  VoUuce  ,  &  Ucrcole  ,  &  ^ugu^ 
fio  ,  perciò  iVjnotto  riufcìfce  uago  y  leggiadro , 
&  dotto  i  perche  fé  fi  confiderà  quello  che 


auante  s^è  detto  dal  poeta  »  &  quello  che  feguhi. 
adictroyfa  il  motto  perfetto,  perche  compi fce^cù 
empie ,  &  rende  perfetta  l'intentione  dìy^S.aW 
mprefa  ,  alla  quale  K.  S.  dirij^ prima  tutto  il 
fuo  fcopo  delia  uirtà,  per  me^o  della  qualft  per^ 
mene  aUa  felicità  ,  &  è  bello  tanto  più  il  mot" 
to  y  perche  quei  ejfempi  pojìi  da  Horatio  rendono 
teftimonio  delie  fatiche  iUufiri  durate  da  quelli 
heroiper  pervenire  alla  gloria  eterna  ,  &  che 
cofi  facendo  faperarono  &  la  fortuna  &  li  in~ 
gannì  che  oflarglipoteuano  ,/è  nonfiifferoper- 
uenuti  &'perfeueraticon  la  mente  inconcujja  e^ 
Collante  nel  propofito  loro  honorato,  &  nell'ef" 
fercitio  delle  uirtìu  Dunque  illuflre  fignor  t  h  e  o- 
voKo  mio  5  quefio  inatto  cofi  fatto  da,  F,S,nAC 
KRT^.mi  piace  fommamente,  &  mi  fodisfa  pur 
afj'ai ,  e^  mi  empie  d'ogni  lato  il  guflo  ,  perilche 
Ì0il  giudico  miglior  di  tutti  gli  altri  fewj^pa^ 
Mgone  ueruno  .  ''ì^on  diro  dunque  altro  incerai 
di  ciò  ,  fé  non  che  V,  S,  fi  rallegri  da  fé,  che  que- 
fio è  un  trouato  raro  ,  &  tanto  ben  conceputo  da 
F.S.che  credo  che  altro  miglior  di  quefio  non  fi 
fyoJ]a  trouare  :  pure  non  oflante  quefio  ho  uolu- 
to  anch'io  3  uoltando  Virgilio,  uedere  s'iofapeffe 
indurre  un  principio  di  due  ò  tre  parole  d'un  uer 
fa  del  poeta  alpropofito  di  quella  imprefa  :  non 
già  ch'io  uoglia  perciò  parere  &  moflrare  che'l 
fuo  non  fia più  dotto ipiùìngeniofo  ,  &  più  ua^ 
go»  &  gentile;  ma  foto  per  cjfer  citar  l*  ingegno  m 


queflo  che  bora  delle  ìmprefe  &  motti  ho  ragiona 
to.Dunciue  fignor  Theodorojfe  f^A.non  farà  fa- 
ftidito  da  quefla  mia, fi  degnerà  d'afcoltare  quejli 
due  mici  motti  che  qui  fono  per  mettere  in  ifcrit 
to  y  l'uno  tolto  da  Virgilio  neL  '^JeW Eneide ,  in 
quel  luogo  doue  Entello  &  Dareta  ,  poiché  heh^ 
vero  contra  fiato  l'uno  con  l'altro  bona  pexj^  co 
li  ceftiyfurono  da  Enea  rimosfi  da  queUi;et  l'altro 
canato  dal  fecondo  dell'Eneide  del  mede  fimo  poe 
ta, quando  Sinonefu  legato  &  codotto  al  re  Vrix 
mo.  Il  primo  è  quefìo  .non  alias  ?  feguita  ui- 
res  ,  maioraque  numina  fentis  Ul  qual  motto  io 
cofi  lo  tiro  à  propofito  y  che  y.S.con  lafua  uir* 
tu  è  per  fuperar  le  frodi  &  fortuna  non  con  al- 
tre for%e  che  con  quelle  che  diuino  fanno  l'huo^ 
moy  &  che  lo  rendono  immortale,  Terchey  fi  co'^ 
me  Firgilio  nel  fuo  Entello  ,  //  qual'era  huomo 
maturo^  &  di  fennoj  &  robufto,  &  di  fode  for- 
'Ze  cofi  dell'animo  come  del  corpOy  hehbc  à  repri 
mere  l'audacia  et  temerità  di  Darete y  che  confua 
frode  &  leggierexj^y  in  le  fue  deboli  foy^  fi- 
dandofi  j  fi  sfor'zaua  difupcrare ,  anxi  circunue 
nire  Entello  icofi  V,  S.  con  la  uirtà ,  &  prode^j 
Xay  &  ualore  dell'animo  &  corpo  fuOyfacilmen 
te  fia  per  gittar  a  terra  i  colpi  della  fortuna,^ 
debilitarli ,  &  le  fraudi  fnffocar  di  quei  che  gli 
tentajfero  di  tejferle  &  fabricarle  ;  tanto  più  che 
caminando  uoflra  fignoria  per  la  flrada  &  fen- 
tiero  della  uìrtu  diuina  ,  altre  forze  che  himant- 


s^haurà  ac  qui  fiate  ;  pertiche  gli  altrui  inganni 
[non  le  potranno  nocere  ;  ne  cjfa  fortuna  con  i 
uoi  [oliti  empiti  &  colpi Jpauenteuoli ,  &  con^ 
trafli  nafcoftiyhaurd  ardire  di  farli  oltraggio:per 
che yCome  ben  cantò  il  Tetrarca  nella  cannona, 
,,  Spirto  gentile  che  quelle  membra  reggi, 
„  ?^ade  uolte  aduien  che  à  l'alte  imp refe 
jy  Fortuna  ingiuriofa  non  contraili y 
„  Che  à  gli  animo  fi  fatti  mal  s'accorda. 

Et  queflo  yfignor  Theodoro,  e  il  mio  motto 
primo  y  il  quale  non  fofe  piacerà  d  uoftrafigno^ 
ria  iUuIire  ;  pure  mi  par  che  pojfa  pajjar  per  buo 
no  yfe  ben  non  è  di  quella  perfettione  che  è  quel 
di  uoflra  fignoria  ,  &  di  quella  che  monftgnor 
Giouio  y  &  meffer  Gieronimo  l^ufcelli  y&il  fi- 
fìgnor  Lodouico  Domenichi  yne  i  dotti  trattati 
delle  loro  imprefe  fcriuono  &  infegnano  .  Val^ 
tro  motto  y  il  quale  ,  per  dir' il  ueroy  non  mipia^ 
ce  troppo, è  quello  che  è  nel  fecondo  libro  dil^ir^ 
gìlio  dell'Eneide  .  in  viRvìiCìjfE  ,feguita  pa^ 
ratus  :  il  qual  motto  cofi  lo  deduco  e  induco  a 
fropofito  y  che  uoflra  fignoriafia  con  l'una  uirtiìi 
&  l'altra  per  opporfi  ^  alli  contrafti  della  for^ 
luna  y  <&  dcUi  inganni  altrui.  Ouolendo  effafor^ 
tuna  con  inganni  opporfi  a  uoflra  ftgnoria,  o  uo^ 
tendo  altri  contraflarcon  lei  di  forte%p^  di  cor^ 
pOyfiaperrendergli  buon  conto  e  di  queflo  e  di 
quello;  togliendo  la  fortuna  contraria  all'animo , 
al  qualeffa  con  li  inganni ji  sfori^  dicontraue^ 
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ìim  i  che  da  uoflra  figtiorìafta  fuperata  &  do-- 
mata  :  perche  feguita  ,  Seu  iter  far  e  dolos  y  feti. 
cert£occumbere  morti.  zìrfoHr  al  motto  è  quella 
parola  .  fidens  animi  ,^  cofipar  che' l mot" 
to  pojjaflar  affai  agiato  >  &cheriefca  alquanto 
buono  iberiche  ,  come  ho  detto  di  [opra  ,à  me 
non  fodis fa  molto  :&  quelli  due  motti  fono, fi- 
gnor  mio  i  quei  che  quella  notte  ripenfando  io  in 
lentamente fopra  efii ,  &  agu^j^andofi  nel  pen^ 
fiero  il  mio  rintux^to  ingegno  alla  cote  del  di^ 
ftderio  ch'io  haueua  di  fodis  farui, mi  fono  fouue^ 
nuti:  li  quali  fé  à  uofìra  fignoria  illufìre  aggra- 
diranno y  mi  fera  caro  ;  &  mi  farà  piacer  inten- 
dere ilfuo  parere ,  acciochefe  qualche  cofa  buo- 
na haurò  fatto  ,  non  in  tutto  habbia  gittato  uia 
l'opera  mia  >  &  mi  fard  di  diletto  ,  che  per  me- 
5^0  di  uoflrafignoria,&  col  fuo  fcriuermi ,  non 
mìfia  efercitato  indarno  .  Oltra  di  queflo  fero 
permettere  quigiufo  al  baffo  certi  emblemi  delT 
fidato  contro  li  fraudulenti  y  come  quello  . 

CONSILIO    ET    VIRTVTE    CHI  M  AERA  M     SVPERA- 

H I  .  ideflfortiores  &  deceptores .  ^  un'altro  in 
fraudulentosyil  qual'è  una  imaginc  d'una  lacer- 
ta  che  fi  chiama  flellio yperche  èfìellato  ,Di  que- 
flo animale  fi  fa  un  medicamento  nociuo  contro 
alle  donne  concubine  ,  perche  le  lena  la  bcUt";^^ 
machiandole  la  faccia .  Di  queflo  cofifcriue  Vli^ 
nio  al  libro  zp.àcapi  4.  deuhifloria  naturale  . 
,,  Scorpio  tritus  Jìcllionum  ueneno  aduerfatur  :  fit 


^,  cnim  &  e  flelìlonìhus  malum  medicamentum  - 
,,  nam  cum  immortuus  efl  nino ,  faciem  eorum 
„  qui  bìberint  lentigme  obducit-  ob  hoc  in  kw- 
„  guenta  necant  cum ,  infidiantes  pcUicura  for^ 
^y  ma  .  Bjmedium  efl  oui  luteum  ér  mei  ac  ui- 
y,  trum.Fel  flellionum  trìtum  in  aqua  muflellas 
,,  congregare  dicitur  .  Uora  s'intenderà  l'emblema. 
deìTMcìato  con  queflo  luogo  di  Vlinìo  ,  Ero  rf- 
dunqucydicoyper  mettere  qui  in  fcritto  quei  em^ 
blemi  deir Melato ,  ma  perche  uofira  fignoria  li 
potrà  da  lei  uedere  y  non  uè  li  ho  pofli ,  e^  anco 
per  non  tediare  uofira  fignoria  inpiu  lunga  let~ 
turayche  ajjaimi  par  dliauer  detto  :  dunque  uo^ 
flra  fignoria  accetterà  quefia  mia  poca  fatica, 
tal  y  qual'ella  è  in  rijpofia  della  f uà  à  me  fcritta  , 
&  me  infìeme  amerà  come  ella  fa  :  &  con  que- 
flo fine  à  uofira  fignoria  iUufìre con  tutto  l  cuor 
mio  m'ojfero  ,  bafciandole  Vhonovate  mani  • 
^Uì^o.  di  Maggio  M  D  LFUJ.  In  Tania* 


IN     MILANO 

ìmprimeuano  ì  fratelli  da  Meda, 

M    D    LX. 


